






vicino a Eliseo, questi le disse: «Prendi tuo figlio». La donna entrò, gli si gettò ai piedi, 
e si prostrò in terra; poi prese suo figlio, e uscì”. - 2 Re 4:31-37:   

La perseveranza della donna fu premiata. Lei fu determinata, a tratti ostinata. Ma alla 
fine ebbe la meglio. 

SUOCERA – definizione (ebraico: חָמוֹת, khamòt; greco: πενθερά, pentherà; “suocera”)
La Toràh di Dio malediceva chi aveva rapporti sessuali con la suocera: “Maledetto chi 
si corica con sua suocera!”. - Dt 27:23.

La nota ambivalenza del rapporto nuora-suocera si verificava anche ai tempi biblici. 
Rut ebbe uno stupendo rapporto con sua suocera (Rut 1:6-17,22;4:14,15), mentre 
quello delle mogli di Esaù con la loro suocera Rebecca fu disastroso (Gn 26:34;27:46). 
In Mic 7:6 si lamenta che ci sia “la nuora contro la suocera”. 

Nelle Scritture Greche è ricordata la guarigione della suocera di Pietro: “Gesù, entrato 
nella casa di Pietro, vide che la suocera di lui era a letto con la febbre; ed egli le toccò 
la mano e la febbre la lasciò. Ella si alzò e si mise a servirlo”. – Mt 8:14,15.

SUOCERA di Pietro (πενθερά, pentherà, “suocera”) 
“Gesù, entrato nella casa di Pietro, vide che la suocera di lui era a letto con la febbre; 
ed egli le toccò la mano e la febbre la lasciò. Ella si alzò e si mise a servirlo”. - Mt
8:14,15. 

La versione marciana è più dettagliata: “Appena usciti dalla sinagoga, andarono con 
Giacomo e Giovanni in casa di Simone e di Andrea. La suocera di Simone era a letto 
con la febbre; ed essi subito gliene parlarono; egli, avvicinatosi, la prese per la mano 
e la fece alzare; la febbre la lasciò ed ella si mise a servirli [διηκόνει (diekonèi)]”. - Mr
1:29-31.

Yeshùa guarì molte persone, come si legge nei Vangeli. Una tra queste fu la suocera
di Pietro. Con questa guarigione, però, si verifica qualcosa di unico. Molto spesso, 
dopo essere state guarite da Yeshùa, le persone se ne andavano per la loro strada. 
La suocera di Pietro, tuttavia, subito si alzò e “si mise a servirlo”. Il verbo greco per 
questo servizio è διακονέω (diakonèo), che ha il significato di servire ad una tavola ed 
offrire cibo e bevande agli ospiti, soccorrere cioè approvvigionare cibo e le necessità 
di vita. Ciò ci rammenta le parole di Yeshùa in Mt 20:26-28: “Chiunque vorrà essere 
grande tra di voi, sarà vostro servitore [διάκονος (diàkonos)]; e chiunque tra di voi vorrà 
essere primo, sarà vostro servo; appunto come il Figlio dell'uomo non è venuto per 
essere servito ma per servire [διακονῆσαι (diakonèsai)] e per dare la sua vita come 
prezzo di riscatto per molti”. Il verbo διακονέω (diakonèo), servire, verbo usato per 
descrivere il servizio reso dalla suocera di Pietro è lo stesso che la Bibbia usa per 
Yeshùa che servì dando la sua stessa vita. Per la suocera di Pietro fu un servire a 
tavola offrendo cibo e bevande ai suoi ospiti, per Yeshùa fu un soccorrere provvedendo 
alle vere necessità di vita.   

SUSANNA (Σουσάννα, Süsànna, “giglio”)
“. . . Giovanna, moglie di Cuza, l'amministratore di Erode; Susanna e molte altre che 
assistevano Gesù e i dodici con i loro beni”. - Lc 8:3. 

TABITA (Ταβειθά, Tabeithà, “gazzella”, traslitterazione greca dall’aramaico)
“A Ioppe c'era una discepola, di nome Tabita, che, tradotto, vuol dire Gazzella: ella 
faceva molte opere buone ed elemosine”. – At 9:36.

Il nome “Tabita” è di origine aramaica e in greco diventa Δορκάς (Dorkàs), che 
significa “gazzella”. Il doppio nome, aramaico e greco, si spiega probabilmente col fatto 
che lei viveva a Ioppe. Questa città esiste tuttora e si trova nello stato di Israele: si 
tratta di Giaffa, in ebraico ֹיפָו (Yafò), in arabo یافا (Yafà), ora parte di Tel Aviv, il cui nome 
completo è Tel Aviv-Jaffa. Fu un porto storico sul Mar Mediterraneo. Oggi la città è 
famosa per le arance e i pompelmi, esportati in tutto il mondo. Ioppe, essendo stata 
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città portuale con popolazione mista di ebrei e gentili, può spiegare perché 
Tabita/Dorkàs avesse il doppio nome. 

Questa donna era una discepola di Yeshùa e “faceva molte opere buone”; di certo 
queste opere implicavano anche la confezione di vestiti per le vedove indigenti (At
9:36,39). Cosa interessante, lei è l’unica donna cui il testo sacro attribuisce il nome di 
μαθήτρια (mathètria), “discepola”, femminile di μαθητής (mathetès), “discepolo”. Ciò, 
tuttavia, non ha un particolare significato; appare come casuale, perché tutti gli 
appartenenti alla congregazione di Yeshùa sono detti suoi discepoli. - Mt 28:19,20.

“Si ammalò e morì. E, dopo averla lavata, la deposero in una stanza di sopra” (At 
9:37). Dato che Pietro era nei pressi, fu prontamente chiamato perché accorresse ad 
Ioppe (At 9:38). “Appena arrivato, lo condussero nella stanza di sopra; e tutte le vedove 
si presentarono a lui piangendo, mostrandogli tutte le tuniche e i vestiti che Gazzella 
faceva, mentre era con loro. Ma Pietro, fatti uscire tutti, si mise in ginocchio, e pregò; 
e, voltatosi verso il corpo, disse: «Tabita, àlzati». Ella aprì gli occhi; e, visto Pietro, si 
mise seduta. Egli le diede la mano e la fece alzare; e, chiamati i santi e le vedove, la 
presentò loro in vita”. - At 9:39-41.  

Le azioni di Pietro assomigliano molto a quelle di Yeshùa quando risuscitò la figlia di 
Iairo. - Mr 5:38-41; Lc 8:51-55.

Di questa donna null’altro sappiamo. Dal fatto che “tutte le vedove si presentarono a 
lui [Pietro] piangendo” e che un marito non è menzionato, possiamo dedurre che non 
fosse sposata o fosse lei stessa vedova. Di certo era una donna molto amata, 
considerato tutto il daffare delle persone alla sua morte. Lei “faceva molte opere 
buone”.

TACPENES (תַּחְפְּנֵיס, Takhpnès, etimologia sconosciuta)
“Adad trovò grazia agli occhi del faraone, che gli diede in moglie la sorella della propria 
moglie, la sorella della regina Tacpenes. La sorella di Tacpenes gli partorì un figlio, 
Ghenubat, che Tacpenes divezzò nella casa del faraone; e Ghenubat rimase in casa 
del faraone tra i figli del faraone. Quando Adad ebbe sentito in Egitto che Davide si era 
addormentato con i suoi padri e che Ioab, capo dell'esercito, era morto, disse al 
faraone: «Permettimi di andare al mio paese»”. - 1Re 11:19-21.   

Tacpenes era una regina, era la moglie del faraone d'Egitto. Dato che si parla di lei 
come di una regina, lei probabilmente era la prima moglie del faraone. La sorella della 
regina Tacpenes fu data in moglie ad Adad, un rifugiato (oppositore di Salomone) 
scampato dal massacro di Davide in Edom. Costei ebbe un figlio, che Tacpenes svezzò 
e curò insieme ai figli del faraone. 

TAFAT (טָפַת, Tafàt; etimologia incerta, forse dal verbo נטף, natàf, “gocciolare”)
“Ben-Abinadab, in tutta la regione di Dor; Tafat, figlia di Salomone, era sua moglie”. - 
1Re 4:11. 

Secondo 1Re 4:7 “Salomone aveva dodici prefetti su tutto Israele, i quali 
provvedevano al mantenimento del re e della sua casa”; si trattava di dodici ufficiali
che governavano Israele. Ogni funzionario aiutava il re e il suo seguito “per un mese 
all'anno” (1Re 4:7). Tafat, figlia di Salomone, era sposata con uno di quei funzionari. 

TALITÀ (ταλειθά, taleithà, “ragazzina”)
“Mentre egli diceva loro queste cose, uno dei capi della sinagoga, avvicinatosi, 
s'inchinò davanti a lui e gli disse: «Mia figlia è morta or ora; ma vieni, posa la mano su 
di lei ed ella vivrà». Gesù, alzatosi, lo seguiva con i suoi discepoli”. - Mt 9:18,19. 

“Quando Gesù giunse alla casa del capo della sinagoga e vide i suonatori di flauto e 
la folla che faceva grande strepito, disse loro: «Allontanatevi, perché la bambina non è 
morta, ma dorme». Ed essi ridevano di lui. Ma quando la folla fu messa fuori, egli entrò, 
prese la bambina per la mano ed ella si alzò. E se ne divulgò la fama per tutto quel 
paese”. - Mt 9:23-26.   
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La versione marciana dello stesso fatto è questa: “Ecco venire uno dei capi della 
sinagoga, chiamato Iairo, il quale, vedutolo, gli si gettò ai piedi e lo pregò con 
insistenza, dicendo: «La mia bambina sta morendo. Vieni a posare le mani su di lei, 
affinché sia salva e viva». Gesù andò con lui, e molta gente lo seguiva e lo stringeva 
da ogni parte.” Mr 5:22-24.   

Spesso, guardando le donne dei tempi antichi, si vede solo l’oppressione e la miseria 
della condizione femminile. Eppure, anche nelle culture in cui le donne vivevano sotto 
un sistema patriarcale, si può trovare l'amore. Iairo amava sua figlia tanto da andare 
da Yeshùa a chiedergli aiuto. I Vangeli mostrano spesso i notabili religiosi del tempo 
come degli ipocriti riluttanti a riconoscere Yeshùa, ma - per sua figlia - Iairo era disposto 
a cedere. 

“Mentre egli parlava ancora, vennero dalla casa del capo della sinagoga, dicendo: 
«Tua figlia è morta; perché incomodare ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quel che 
si diceva, disse al capo della sinagoga: «Non temere; soltanto continua ad aver fede!». 
E non permise a nessuno di accompagnarlo, tranne che a Pietro, Giacomo e Giovanni, 
fratello di Giacomo. Giunsero a casa del capo della sinagoga; ed egli vide una gran 
confusione e gente che piangeva e urlava. Entrato, disse loro: «Perché fate tanto 
strepito e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». Ed essi ridevano di lui. Ma 
egli li mise tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano 
con lui, ed entrò là dove era la bambina. E, presala per mano, le disse: «Talità cum!» 
che tradotto vuol dire: Ragazza, ti dico: àlzati! Subito la ragazza si alzò e camminava, 
perché aveva dodici anni. E furono subito presi da grande stupore; ed egli comandò 
loro con insistenza che nessuno lo venisse a sapere; e disse che le fosse dato da 
mangiare”. - Mr 5:35-43. 

Pochi manoscritti greci (Codex Sinaiticus, Vaticanus) di Mr hanno la forma ταλειθά 
κούμ (taleithà kum), ma altri (Codex Alexandrinus, la maggioranza dei manoscritti e la 
Vulgata) hanno invece la lezione κουμι (kùmi). Quest'ultima è diventata quella del 
Textus receptus, ed è la versione che appare in Westcott and Hort. L'aramaico è ţlīthā 
Qum. La parola ţlīthā è la forma femminile della parola tle, che significa “giovane”. Qum
è il verbo aramaico che significa “salire / stare in piedi”, messo al singolare femminile 
imperativo. Era inizialmente 'qūmī'. Tuttavia, vi è la prova che la finale -ī sia stata 
abbandonata in modo che l'imperativo non distinguesse più tra maschile e femminile. 
I manoscritti più vecchi, quindi, hanno utilizzato una grafia greca che rifletteva la 
pronuncia, mentre l'aggiunta di una ι (lettera greca iota, corrispondente alla i latina) 
venne forse creata da un copista. Scritta in aramaico, potrebbe essere טליתא קומי
(talytà qùmy) oppure .(talità qùmy) טלתא קומי

TAMAR figlia di Absalom (תָּמָר, Tamàr, “palma”)
“Ad Absalom nacquero tre figli e una figlia di nome Tamar, che era donna di 
bell'aspetto”. - 2Sam 14:27. 

Absalom diede a sua figlia il nome di sua sorella, zia della bambina (1Cron 3:9; 2Sam
13:1). Come sua zia, Tamar era bella. 

La traduzione di TNM, “donna di bellissimo aspetto”, è esagerata. L’ebraico ha  אִשָּׁה
 donna di bell'aspetto”; data la presenza della parola“ :(ishàh yefàt marèh) יפְַת מַרְאֶה
 ,”aspetto”, al massimo si potrebbe tradurre “donna avvenente d’aspetto“ ,(marè) מַרְאֶה
come in Gn 29:17, che TNM traduce con “bella di viso”. Tra l’altro, Gn 29:17 (che parla 
di Rachele) ci dà un’idea di come gli ebrei descrivevano una bella donna:  יפְַת־תּאַֹר ויִפַת
.”letteralmente: “bella di forma e bella di visione ,(yefàt-toàr viyfàt marèh) מַרְאֶה

TAMAR figlia di Davide (תָּמָר, Tamàr, “palma”)
“Dopo queste cose avvenne che Absalom, figlio di Davide, aveva una sorella di nome 
Tamar, che era bella; e Amnon, figlio di Davide, se ne innamorò”. - 2Sam 13:1. 
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Davide ebbe diversi figli da mogli diverse. Amnon era nato da Ainoam di Izreel (2Sam
3:2; 1Cron 3:1), mentre Absalom e Tamar li aveva avuti da Maaca (2Sam 3:2,3;13:1; 
1Cron 3:1,2;3:9). In realtà, Amnon era il figlio primogenito di Davide ed erede al trono, 
mentre Absalom era il suo secondogenito. Comunque, Amnon era il fratellastro 
maggiore di Tamar. 

“Amnon si appassionò a tal punto per Tamar sua sorella da diventarne malato; 
perché lei era vergine e pareva difficile ad Amnon di fare qualche tentativo con lei”
(2Sam 13:2). La Bibbia ci dice due cose in questo verso. Amnon era completamente 
preso dalla passione per Tamar, ma il fatto che fosse vergine gli impediva d’avere una 
relazione con lei senza avere gravi problemi (Es 22:16,17; Dt 22:28,29), senza parlare 
poi dell’atto incestuoso. - Lv 18:6-17,29;20:11,12,14.  

“Amnon aveva un amico, di nome Ionadab, figlio di Simea, fratello di Davide; Ionadab 
era un uomo molto accorto” (2Sam 13:3). Questo Ionadab era cugino di Amnon e 
Tamar. “Questi gli disse: «Come mai tu, figlio del re, sei ogni giorno più deperito? Non 
me lo vuoi dire?». Amnon gli rispose: «Sono innamorato di Tamar, sorella di mio fratello 
Absalom»” (2Sam 13:4). Confessando la sua debolezza al cugino Ionadab, Amnon – 
forse per un riflusso di coscienza - sottolinea il suo rapporto con Tamar dicendo che è 
la sorella di suo fratello Absalom.   

“Ionadab gli disse: «Mettiti a letto e fingiti malato. Quando tuo padre verrà a vederti 
digli: Fa', ti prego, che mia sorella Tamar venga a darmi da mangiare e a preparare il 
cibo in mia presenza perché io lo veda e mangi quel che mi darà»” (2Sam 13:5).
Ionadab si rivela più perverso di suo cugino, suggerendogli addirittura un piano per 
irretire Tamar. Alcuni commentatori sostengono che Tamar, una donna sola, non 
potesse e non dovesse rimanere da sola con un uomo. Fatto sta che Ionadab e Amnon 
pianificano un modo per aggirare questa limitazione: nessuno avrebbe trovato da ridire 
per il fatto che una donna, per di più sua sorellastra, preparasse un pasto ad un malato. 
La richiesta fatta da Amnon al padre sarebbe apparsa del tutto innocente. Davide, 
infatti, dice alla figlia di andare a casa di Amnon e cuocergli il suo pasto. Tamar accoglie 
la richiesta di suo padre. Tamar non fa assolutamente alcunché di sbagliato. Lei agì 
semplicemente come avrebbe dovuto. “Amnon dunque si mise a letto e si finse 
ammalato; e quando il re lo venne a vedere, Amnon gli disse: «Fa', ti prego, che mia 
sorella Tamar venga e prepari un paio di frittelle in mia presenza; così mangerò quel 
che mi darà». Allora Davide mandò a dire a Tamar: «Va' a casa di Amnon, e preparagli 
qualcosa da mangiare». Tamar andò a casa di Amnon, suo fratello, che era a letto; 
prese della farina stemperata, l'intrise, preparò delle frittelle e le fece cuocere davanti 
a lui”. - 2Sam 13:6-8. 

“Poi [Tamar] prese la padella, servì le frittelle e gliele mise davanti, ma egli rifiutò di 
mangiare e disse: «Fate uscire di qui tutta la gente». Tutti uscirono. Allora Amnon disse 
a Tamar: «Portami il cibo in camera e lo prenderò dalle tue mani». Tamar prese le 
frittelle che aveva fatte e le portò in camera ad Amnon suo fratello. Ma mentre gliele 
porgeva perché mangiasse, egli l'afferrò e le disse: «Vieni a unirti a me, sorella mia».
Lei gli rispose: «No, fratello mio, non farmi violenza; questo non si fa in Israele; non 
commettere una tale infamia! Io dove potrei andare piena di vergogna? E quanto a te, 
tu saresti considerato un infame in Israele. Te ne prego, parlane piuttosto al re, egli 
non ti rifiuterà il permesso di sposarmi»”. - 2Sam 13:9-13.   

In quell’ignobile situazione, Tamar esprime la sua paura e la sua disperazione. Lei 
ricorda al fratellastro che ciò che sta facendo è moralmente sbagliato e che, come figlio 
prediletto ed erede di Davide poteva chiedere di sposarla. Ma questo non è ciò che 
vuole Amnon: lui vuole solo sesso. Ci si potrebbe domandare come mai Tamar 
suggerisca una simile soluzione. Sarebbe stata davvero disposta a sposare il suo 
fratellastro? Lei conosceva benissimo le norme divine che vietavano l’incesto, tant’è 
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vero che le rammenta lei stessa ad Amnon. Probabilmente lei cercava una via d’uscita, 
confidando che poi la cosa sarebbe stata ostacolata dal loro padre.

“Ma egli non volle darle ascolto e, essendo più forte di lei, la violentò e si unì a lei”. - 
2Sam 13:14.  

Molte volte, troppo spesso, si dice malignamente che le donne violentate abbiano 
fatto qualcosa per provocare lo stupro. La Bibbia non dà tale giudizio nei confronti di 
Tamar. Amnon aveva deciso di abusare di lei. La voleva e basta. Amnon aveva previsto 
ogni cosa. Amnon aveva ingannato anche Davide, suo padre. Amnon usò la sua 
maggiore forza fisica per abusare di Tamar. Lei, d'altra parte, era esattamente dove la 
sua società voleva che fosse: in cucina, a preparare un pasto per il suo parente 
maschio, come chiesto dal padre. 

Come molte donne, Tamar fu vittima di un incesto. Il suo fratellastro aveva deciso 
che la voleva, e suo padre aveva inconsapevolmente lasciato la porta aperta. Davide 
non si sarebbe certo aspettato che suo figlio facesse una cosa del genere, nessun 
genitore se lo aspetterebbe. Eppure, l'incesto avviene in famiglie di tutte le classi
sociali, anche in quelle dei “buoni cristiani”. Le famiglie devono esserne consapevoli e 
vigilare. 

“Poi Amnon ebbe verso di lei un odio fortissimo; a tal punto che l'odio per lei fu 
maggiore dell'amore di cui l'aveva amata prima. Le disse: «Àlzati, vattene!»” (2Sam
13:15). Appena soddisfatto il suo desiderio sessuale, Tamar non serve più ad Amnon. 
L'“amore” che professava diventa improvvisamente odio, un odio più forte del desiderio 
che aveva provato per lei. Psicologicamente, ciò si spiega con il ribrezzo che lui prova 
per se stesso. Non reggendo al disgusto di sé, cerca di deviarlo verso l’oggetto che ha 
causato la sua insostenibile situazione. In pratica, la tratta come una prostituta con cui 
prima si è gentili e poi, consumato l’atto, non si vede l’ora che se ne vada. 

“Lei gli rispose: «Non mi fare, cacciandomi, un torto maggiore di quello che mi hai 
già fatto». Ma egli non volle darle ascolto” (2Sam 13:16). Tamar supplica: se lui è 
rabbioso con se stesso, lei è avvilita e umiliata. Come potrebbe reggere da sola 
quell’umiliazione? Nella disperazione, cerca una spiegazione impossibile dal suo 
stesso carnefice.   

“Anzi, chiamato il servo che lo assisteva, gli disse: «Caccia via da me costei e chiudile 
dietro la porta!». Lei portava una tunica con le maniche, perché le figlie del re portavano 
simili vesti finché erano vergini. Il servo di Amnon dunque la mise fuori e le chiuse la 
porta dietro. E Tamar si sparse della cenere sulla testa, si stracciò di dosso la tunica 
con le maniche e mettendosi la mano sul capo, se ne andò gridando. Absalom, suo 
fratello, le disse: «Forse che Amnon, tuo fratello, è stato con te? Per ora taci, sorella 
mia; egli è tuo fratello; non tormentarti per questo». Tamar, desolata, rimase in casa di 
Absalom, suo fratello”. - 2Sam 13:17-20.   

Amnon delega al suo servo il lavoro sporco, e Tamar viene buttata fuori. Addolora, 
Tamar si cosparge di cenere e si strappa le vesti. Queste azioni erano in Israele segno 
di lutto e disperazione (cfr. Gs 7:6; Est 4:1; Ger 6:26). La “tunica con le maniche”, che 
diventa una “lunga veste a righe” in TNM, è nella Bibbia כְתנֹתֶ הַפַּסִּים (chetonèt 
hapasìym), espressione che ricorre in tutta la Bibbia solo qui e in Gn 37:3: “Israele 
amava Giuseppe più di tutti gli altri suoi figli, perché era il figlio della sua vecchiaia; e 
gli fece una veste lunga con le maniche”. Si tratta di una lunga tunica che copre caviglie 
e polsi. Denotava lo stato di Tamar, la sua posizione d’alto rango quale figlia del re. Il 
fatto che l’agiografo la ponga qui anziché altrove, sottolinea tutta la drammaticità di ciò 
che è accaduto. Lo sguardo del lettore si posa su quella tunica che lei si strappa, 
evocando la sua stessa lacerazione interiore.

Suo fratello Absalom vede la sua angoscia, intuisce l’accaduto, ma prende le 
distanze da lei. Purtroppo, lui fa quello che molti, troppi, familiari fanno quando 
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scoprono un incesto: esorta a tacere. Le dice di starsene tranquilla: “Per ora taci, 
sorella cara, Amnon è tuo fratellastro, cerca di star calma” (v. 20, TILC). Per 
tranquillizzarla di più, la tiene con sé a casa sua, ma in realtà non fa nulla per affrontare 
il suo dolore. Lei è ora una donna sola e avvilita che vive in casa di suo fratello, 
custodendo un terribile e vergognoso segreto. 

“Il re Davide udì tutte queste cose e si adirò molto. Absalom non disse una parola ad 
Amnon né in bene né in male; perché odiava Amnon per la violenza che aveva fatta a 
Tamar, sua sorella” (2Sam 13: 21,22). Ecco due grand’uomini, i maschi di casa!  

Il padre di lei è un uomo di Dio che canta: “La tua legge è dentro il mio cuore” (Sl 
40:8; soprascritta: “Di Davide”). E quella stessa Legge prescrive: “Non scoprirai la 
nudità di tua sorella, figlia di tuo padre” (Lv 18:9). Un uomo che è anche re d’Israele, e 
come tale si era sottoposto a quanto prescritto appositamente per lui in Dt 17:18,19: 
“Quando si insedierà sul suo trono reale, scriverà per suo uso, in un libro, una copia di 
questa legge secondo l'esemplare dei sacerdoti levitici. Terrà il libro presso di sé e lo 
leggerà tutti i giorni della sua vita, per imparare a temere il Signore, il suo Dio, a mettere 
diligentemente in pratica tutte le parole di questa legge e tutte queste prescrizioni”. 
Davide pare invece più interessato a suo figlio che non a sua figlia che ha subito un 
gravissimo oltraggio. 

Due membri della sua stessa famiglia, che avrebbero dovuto sostenere Tamar, sia 
Davide che Absalom. Molte vittime moderne d’incesto fanno questa medesima
esperienza. I loro familiari possono essere più interessati a proteggere il colpevole che 
la vittima, oppure possono essere più interessati a tornare ipocritamente alla cosiddetta 
pace familiare. Eppure, proprio qui, nella Bibbia, c’è qualcosa che il lettore trascura. Si 
tratta del fatto che questo episodio fa parte integrale della Scrittura. “Ogni Scrittura è 
ispirata da Dio” (2Tm 3:16). Lo stesso spirito santo di Dio ha fatto in modo che 
l’agiografo includesse questa storia nella Sacra Scrittura. Dio stesso quindi mostra 
preoccupazione per quello che è successo a Tamar. Ha ispirato l'autore a ricordare la 
sua situazione. Le donne di oggi possono così sapere che anche se tutti gli altri non si 
curano di loro, Dio lo fa.   

“Ma Ionadab, figlio di Simea, fratello di Davide, prese a dire: «Non dica il mio signore 
che tutti i giovani, figli del re, sono stati uccisi; solo Amnon è morto; per Absalom era 
cosa decisa fin dal giorno che Amnon gli violentò sua sorella Tamar»”. - 2Sam 13:32. 

Absalom uccise Amnon per vendetta, per quello che aveva fatto a sua sorella. Ora 
Ionadab, il complice di Amnon, riappare. Era giunta “a Davide la notizia che Absalom 
aveva ucciso tutti i figli del re” (v. 30), ma Ionadab gli spiega che solo Amnon è morto 
ammazzato. E sottolinea anche che Absalom l’ha ucciso per lo stupro di Tamar. 
Ovviamente, non dice nulla della sua parte nella trama da lui stesso ideata per far 
violentare sua cugina. 

TAMAR nuora di Giuda (תָּמָר, Tamàr, “palma”)
“I figli di Giuda furono: Er, Onan e Sela; questi tre gli nacquero dalla figlia di Sua, la 
Cananea. Er, primogenito di Giuda, era perverso agli occhi del Signore, e il Signore lo 
fece morire. Tamar, nuora di Giuda, gli partorì Perez e Zerac. Totale dei figli di Giuda: 
cinque”. - 1Cron 2:3. 

Tamar, rimasta vedova dopo la morte di suo marito Er, primo figlio di Giuda, fu data 
in moglie a Onan, altro figlio di Giuda, secondo la legge del levirato (Gn 38:8; cfr. Dt 
25:5,6). “Onan, sapendo che quei discendenti non sarebbero stati suoi, quando si 
accostava alla moglie di suo fratello, faceva in modo d'impedire il concepimento, per 
non dare discendenti al fratello” (Gn 38:9). Dal nome di Onan deriva il termine 
“onanismo”, perché Onan utilizzò la pratica anticoncezionale del coitus interruptus per 
evitare volontariamente il concepimento di figli che non avrebbero potuto portare il suo 
nome. Secondo la legge del levirato, i figli nati sarebbero stati legalmente del fratello 
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morto (cfr. Gn 38:8,9). L’onanismo è quindi l'atto diretto a impedire la generazione della 
prole mediante l'uso del coito interrotto. È perciò errato il significato di masturbazione 
che viene dato a questo termine comunemente, purtroppo anche in ambiente medico-
psicologico.

Morto anche Onan (Gn 38:10), Tamar rimase di nuovo vedova e senza figli. Giuda 
non le voleva dare il terzo figlio (Gn 38:11), sempre in base alla legge del levirato. 
Tamar si finse allora prostituta, travestendosi, facendo in modo che Giuda stesso si 
unisse a lei. Quando Giuda seppe che Tamar era rimasta incinta, dapprima ordinò che 
venisse lapidata e poi bruciata (cfr. Gs 7:15,25), ma poi, venendo a sapere di essere 
lui il padre del nascituro, lodò lo stratagemma di sua nuora riconoscendo che lei era 
stata più giusta di lui (Gn 38:12-30; cfr. Dt 25:7-10). La discendenza che portò a 
Yeshùa passò per il loro figlio Perez. - Rut 4:12,18-22; 1Cron 2:4; Mt 1:3.

TIMNA concubina di Elifaz (תִמְנַע, Timnà, “controllata”)
“Timna era la concubina di Elifaz, figlio di Esaù; ella partorì Amalec a Elifaz”. – Gn 
36:12.

Si noti 1Cron 1:36: “I figli di Elifaz furono: Teman, Omar, Sefi, Gatam, Chenaz, Timna 
e Amalec”. Da questo passo sembrerebbe che Timna fosse figlia e non concubina di 
Elifaz, sorella e non madre di Amalec. Come si spiega? “L’aggiunta dei due nomi Timna
e Amalec in Cronache sembra dunque essere una semplice abbreviazione, che 
l’autore poteva ben permettersi, dato che la discendenza di Esaù era nota ai lettori dal 
libro di Genesi. Inoltre, il nome Timna, per la sua forma (femminile), non poteva dar 
adito all’idea sostenuta da alcuni esegeti moderni che Timna fosse anche un figlio di 
Elifaz” (C. F. Keil, Commentary on the Old Testament Vol. III, 1 Cronache, 1973, pag. 
53). L’elenco riguarda quindi i sei figli di Elifaz, con inserita l’annotazione che Amalec 
era figlio di Timna, la concubina di Elifaz. 

Secondo alcuni commentatori è la stessa Timna di Gn 36:22, la Timna sorella di 
Lotan.

TIMNA sorella di Lotan (תִמְנַע, Timnà, “controllata”)
“I figli di Lotan furono: Cori e Eman; e la sorella di Lotan fu Timna”. - Gn 36:22.

Questa donna era figlia di Seir il coreo, perciò sorella di Lotan e degli altri figli di Seir 
(Gn 36:20-22; 1Cron 1:39). Secondo alcuni commentatori è la stessa Timna di Gn 
36:12, la Timna concubina di Elifaz.

TIRSA (תִרְצָה, Tirtsàh, “compiacente”)
“Selofead, figlio di Chefer, non ebbe maschi ma soltanto delle figlie; e i nomi delle figlie 
di Selofead erano: Mala, Noa, Cogla, Milca e Tirsa”. - Nm 26:33. 

Tirsa era la quinta delle cinque figlie di Selofead. Non essendoci figli maschi, l’eredità 
di Selofead fu divisa fra le cinque figlie. Unica condizione fu che dovevano sposarsi 
con uomini della loro stessa tribù (Manasse), cosicché l’eredità paterna non si 
disperdesse in altre tribù. - Nm 36:1-12;26:33;27:1-11; Gs 17:3,4.

Il cap. 26 di Nm narra del censimento, ordinato da Dio, della popolazione ebraica 
prima dell’ingresso nella Terra Promessa. Alla sua conclusione è detto: “Questi sono i 
figli d'Israele dei quali Mosè e il sacerdote Eleazar fecero il censimento nelle pianure 
di Moab presso il Giordano di fronte a Gerico. Fra questi non vi era alcuno di quei figli 
d'Israele dei quali Mosè e il sacerdote Aaronne avevano fatto il censimento nel deserto 
del Sinai. Poiché il Signore aveva detto di loro: Certo moriranno nel deserto!” (Nm 
26:63-65). Si noti che nella popolazione censita “non vi era alcuno” della vecchia 
generazione che era stata disubbidiente nel deserto e che non poteva entrare nella 
Terra Promessa (Nm 14:19; Eb 3:17). Selofead, padre delle cinque ragazze 
menzionate in Nm 26:33, era discendente di Manasse (Nm 26:29-33) ed era morto 
durante i 40 anni di peregrinazione nel deserto, ma “non stava in mezzo a coloro che 
si adunarono contro il Signore” (Nm 27:3). Queste cinque battagliere ragazze si resero 
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conto che senza un fratello maschio che ereditasse, la loro famiglia non avrebbe 
ricevuto una porzione di terreno. “Allora si fecero avanti . . . esse si presentarono 
davanti a Mosè, davanti al sacerdote Eleazar, davanti ai capi e a tutta la comunità” per 
presentare il loro caso. – Nm 27:1,2. 

Queste donne ebbero il coraggio di reclamare il loro diritto non solo davanti a Mosè, 
ma davanti a Dio stesso tramite il sacerdote. “Mosè portò la loro causa davanti al 
Signore. E il Signore disse a Mosè: «Le figlie di Selofead dicono bene. Sì, tu darai loro 
in eredità una proprietà»”. – Nm 27:5-7.    

E non solo. La loro causa (vinta) divenne un precedente legale, tanto che Dio fece 
inserire delle deroghe nella sua Toràh, così che “per i figli d'Israele una norma di diritto, 
come il Signore ha ordinato”. – Nm 27:8-11.

TRIFENA (Τρύφαινα, Trǘfaina, “raffinata”)  
“Salutate Trifena e Trifosa, che si affaticano nel Signore”. – Rm 16:12.

Nell’inviare i suoi saluti ai credenti di Roma, Paolo non dimentica questa donna, di 
cui sappiamo solo che si era affaticata “nel Signore”, il che davvero non è poco. Se poi 
fosse sorella di Trifosa, con cui condivide la derivazione del nome (Tri-), non si sa. 
Sebbene poi questi due nomi femminili fossero comuni nella casa di Cesare (Flp 4:22), 
se appartenessero davvero a quella casa non lo sappiamo. 

TRIFOSA (Τρυφῶσα, Trüfòsa, “lussureggiante”)  
“Salutate Trifena e Trifosa, che si affaticano nel Signore”. – Rm 16:12.

Nell’inviare i suoi saluti ai credenti di Roma, Paolo non dimentica questa donna, di 
cui sappiamo solo che si era affaticata “nel Signore”, il che davvero non è poco. Se poi 
fosse sorella di Trifena, con cui condivide la derivazione del nome (Tri-), non si sa. 
Sebbene poi questi due nomi femminili fossero comuni nella casa di Cesare (Flp 4:22), 
se appartenessero davvero a quella casa non lo sappiamo.

VASTI (ושְַׁתִּי, Vashtì, “bella”, di origine persiana)
“Per ordine del re nessuno doveva essere forzato a bere; infatti il re aveva ordinato a 
tutti i nobili della sua casa di lasciar fare a ciascuno secondo la propria volontà. Anche 
la regina Vasti fece un convito per le donne nella reggia del re Assuero”. - Est 1:8,9. 

Detto in termini moderni, il re e i suoi cortigiani fecero baldoria. Il re concesse alla 
sua corte di fare ciò che voleva. Allo stesso tempo, Vasti provvide cibo e divertimento 
(anche se meno eccessivo di quello degli uomini) per le donne di corte. 

“Il settimo giorno, il re, che aveva il cuore reso allegro dal vino, ordinò a Meuman, a 
Bizta, a Carbona, a Bigta, ad Abagta, a Zetar e a Carcas, i sette eunuchi che servivano 
in presenza del re Assuero, che conducessero davanti a lui la regina Vasti con la 
corona reale, per far vedere al popolo e ai nobili la sua bellezza; perché era bella 
d'aspetto. Ma quando gli eunuchi riferirono l'ordine del re alla regina Vasti, lei rifiutò di 
venire. Il re ne fu irritatissimo, e l'ira divampò in lui”. - Est 1:10-12. 

Molti cosiddetti cristiani hanno criticato Vasti per aver rifiutato di comparire al 
comando di suo marito. Tuttavia, si consideri la scena: non solo il re e i suoi compari 
avevano gozzovigliato facendo bagordi e sbevazzando, ma avevano anche fatto “a
piacimento di ciascuno” (v. 8, TNM). Vediamo la scena nella piacevole traduzione di 
TILC: “Il vino era abbondante proprio come si usa in un banchetto regale. Si poteva 
bere con libertà”. - Est 1:7,8. 

Possiamo immaginare degli uomini venuti meno per il troppo bere e crollati sul 
pavimento, altri molto alticci, altri ubriachi tra le braccia di cortigiane di palazzo. Nella 
confusione mentale dovuta all’annebbiamento, il re chiede la presenza della sua 
regina. Egli vuole che lei faccia una sfilata davanti ai suoi convitati, per esibire la sua 
bellezza.   

Vasti era regina in una società in cui la modestia era apprezzata in una donna sopra 
ogni cosa. Al comando di suo marito di sfilare davanti a degli ubriachi che stornellano 
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da sbronzi, lei si rifiuta. Lungi dall’essere un atteggiamento da donna ribelle, questa fu 
l'azione di una regina davvero tale, rifiutando di mostrare se stessa in una condizione 
d’imbarazzo, di disagio e di vergogna solo per compiacere il marito ubriaco. Fu una 
questione di dignità.  

“Allora il re interrogò i saggi che avevano la conoscenza dei tempi, poiché gli affari 
del re si trattavano così in presenza di quanti conoscevano la legge e il diritto. I più 
vicini a lui erano Carsena, Setar, Admata, Tarsis, Meres, Marsena e Memucan, sette 
prìncipi di Persia e di Media che vedevano la faccia del re e occupavano i primi posti 
nel regno. Il re chiese: «In base alla legge, che cosa si deve fare alla regina Vasti che 
non ha voluto eseguire l'ordine datole dal re Assuero per mezzo degli eunuchi?». 
Memucan rispose in presenza del re e dei prìncipi: «La regina Vasti ha mancato non 
solo verso il re, ma anche verso tutti i prìncipi e tutti i popoli che sono in tutte le provincie 
del re Assuero. Infatti quello che la regina ha fatto lo verranno a sapere tutte le donne 
e ciò le spingerà a disprezzare i loro mariti; poiché esse diranno: Il re Assuero aveva 
ordinato che si conducesse in sua presenza la regina Vasti, ma lei non è andata. Da 
ora in avanti le principesse di Persia e di Media, che avranno udito il fatto della regina, 
ne parleranno a tutti i prìncipi del re e ne risulteranno grande disprezzo e molto 
sdegno»”. - Est 1:13-18.   

Da non credere. Il re è molto contrariato per il rifiuto di Vasti. Invece di risolvere il 
problema con la moglie, si rivolge ai suoi avvocati. Gli avvocati determinano che le 
azioni di Vasti potrebbero andare al di là dei semplici problemi coniugali del re e
potrebbero diventare un vero disastro nazionale! Se Vasti non obbedisce al marito, le 
altre donne potrebbero non obbedire più ai loro mariti. Sarebbe la catastrofe, poveri 
mariti! Esse potrebbero, infatti, “disprezzare i loro mariti”, grave reato di lesa 
mascolinità. Chiaramente, la Bibbia sta ridicolizzando l'eccessiva reazione di questi 
uomini che temono che “da ora in avanti le principesse di Persia e di Media, che 
avranno udito il fatto della regina, ne parleranno a tutti i prìncipi del re e ne risulteranno 
grande disprezzo e molto sdegno”. Il rifiuto di Vasti creerà improvvisamente ribellione, 
non solo nei confronti dei mariti, ma contro lo Stato! Da problema fra marito e moglie, 
la cosa è cresciuta non solo fino a minacciare il rapporto di altri mariti con le loro mogli, 
ma anche fino a creare una gravissima minaccia per la sicurezza nazionale. 

“Se il re è d'accordo, emani un decreto reale, lo faccia iscrivere tra le leggi di Persia 
e di Media in modo che sia irrevocabile, per il quale Vasti non possa più comparire in 
presenza del re Assuero, e il re conferisca la dignità reale a una sua compagna migliore 
di lei. Quando il decreto emanato dal re sarà conosciuto nell'intero suo regno che è 
vasto, tutte le donne renderanno onore ai loro mariti, dal più grande al più piccolo”. - 
Est 1:19,20.

Si potrebbe sarcasticamente commentare: questi sì che erano uomini! In risposta 
alla minaccia che incombe, gli avvocati elaborano niente meno che nuove leggi. Il 
primo comma stabilisce che Vasti, la regina, “non possa più comparire in presenza del 
re Assuero”. Lei perderebbe poi non solo il gran "privilegio" di entrare in presenza del 
re, ma il suo stesso titolo. La prima conseguenza della sanzione (entrare in presenza 
del re) è una punizione dubbia: chissà, la regina avrebbe potuto accoglierla con 
sollievo. La seconda conseguenza probabilmente avrebbe fatto diminuire la sua 
posizione a palazzo, dato che il re doveva conferire “la dignità reale a una sua 
compagna migliore di lei”. Eppure, c'è nel decreto un gran bel vantaggio per l’ego 
maschile: “Tutte le donne renderanno onore ai loro mariti”!   

Un re pagano, consigliato da avvocati pagani, alla fine decreta, e “così mandò lettere 
a tutte le provincie del regno, a ogni provincia secondo il suo modo di scrivere e a ogni 
popolo secondo la sua lingua, perché ogni uomo fosse padrone in casa sua”. - Est
1:22.

385



‘Ogni uomo sia padrone in casa sua’ o, per dirla pomposamente con TNM, ‘ogni 
marito agisca di continuo come principe nella sua propria casa’. Questa legge, 
emanata da un maschilista pagano sobillato da altri maschilisti pagani, è tuttora legge 
in molte case cosiddette cristiane.

VEDOVA che offrì due spiccioli (χήρα, chèra, “vedova”)
“Venuta una povera vedova, vi mise due spiccioli che fanno un quarto di soldo”. – Mr
12:42.

Questa povera donna non passò inosservata a Yeshùa. “Sedutosi di fronte alla cassa 
delle offerte, Gesù guardava come la gente metteva denaro nella cassa; molti ricchi ne 
mettevano assai. Venuta una povera vedova, vi mise due spiccioli che fanno un quarto 
di soldo. Gesù, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico che questa 
povera vedova ha messo nella cassa delle offerte più di tutti gli altri: poiché tutti vi 
hanno gettato del loro superfluo, ma lei, nella sua povertà, vi ha messo tutto ciò che 
possedeva, tutto quanto aveva per vivere»”. - Mr 12:41-44.   

La scena si svolge nel cortile delle donne, dentro il Tempio di Gerusalemme. Per 
accedere al cortile delle donne si dovevano salire 14 gradini. Era nel cortile delle donne 
che si trovavano le casse del tesoro (Yeshùa era presso una di queste casse quando 
osservò la povera vedova): lungo il muro del cortile erano posizionati tredici recipienti 
a forma di imbuto rovesciato, detti anche “trombe”. Erano tredici in rapporto alla diversa 
destinazione delle offerte. L’offerente doveva dichiarare al sacerdote l’entità del suo 
contributo e il sacerdote - mentre l’offerente lasciava cadere il denaro - gridava 
l’importo. - Mishnà, Shekal’m 2:1;6:1,5.

Il dieci per cento di tutte le sue entrate ogni ebreo doveva devolverlo al Tempio (Lv
27:30.32). Con questo denaro venivano pagati i servitori del tempio, i leviti. A loro volta, 
anche i leviti dovevano dare il dieci per cento delle loro entrate. - Nm 18:21, 25-30.

Siamo vicini alla Pasqua, quella in cui Yeshùa fu ucciso. Ora egli si trova nel Tempio 
di Gerusalemme. Quel giorno doveva esserci molta gente: ebrei provenienti da ogni 
parte del mondo conosciuto si stavano accalcando nella città santa. Per la Pasqua ogni 
ebreo voleva trascorrere i giorni di festa nella città santa. La Toràh prescriveva che si 
facesse a Pasqua il primo dei tre pellegrinaggi annuali a Gerusalemme (Es 23:14-17). 
Nelle case si era occupati a ripulire tutti gli angoli da ogni traccia di lievito. - Es 12:14-
20;13:6,7;23:15.  

Una donna, però, “una vedova poveretta” (Lc 21:2), non aveva speso il poco che 
aveva in vista dei festeggiamenti; in effetti, non aveva granché. Il poco che aveva 
doveva utilizzarlo assennatamente. Ma sapeva con certezza cosa fare con quel poco 
che le rimaneva. Lei cammina diritta verso il Tempio. Giunta lì, senza esitare, mette i 
suoi due spiccioli nella cassa delle offerte, forse sospinta tra i “ricchi che mettevano i 
loro doni nella cassa delle offerte” (Lc 21:1). La gente ricca metteva nella cassa una 
gran quantità di denaro, ma era quello che aveva in sovrappiù. Mettendo la propria 
offerta, ciascuno la dichiara, e il sacerdote la ripete ad alta voce. I ricchi fanno un 
figurone. Chissà invece gli sguardi e i commenti mentre la poveretta dichiara i suoi due 
spiccioli: λεπτὰ δύο (leptà dǜo), “due lepton” (Lc 21:2, testo greco). In greco lepton 
significa “sottile”, il che già ci dà un’idea del poco valore delle due monetine. 

Due leptoni equivalevano a un quadrante (Mt 5:26), che equivaleva alla quarta parte 
di un asse o soldo (Mt 10:29), chiamato dai rabbini isor ed equivalente ad un decimo 
di denaro (Mt 18:28;20:2,8) o dramma (Lc 15:8), che equivaleva alla metà del 
didramma (Mt 17:24) o a un quarto dello statere (Mt 17:27), chiamato anche 
tetradrachmon; per fare una mina (Lc 19:13,16,18,20) occorrevano 100 denari o 100 
dramme; con 60 mine si faceva un talento (Mt 18:24;25:15,16). Insomma, quei due 
spiccioli equivalevano a ben poco: erano le più piccole monetine in circolazione.
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La donna, fatta la sua misera offerta – che al tasso di cambio di Yeshùa equivaleva 
ad aver “messo più di tutti” (Lc 21:3) -, si ritira. Nella stessa maniera in cui era venuta, 
passando del tutto inosservata, se ne va. Per la verità, non del tutto inosservata. 
Qualcuno l’aveva osservata: Yeshùa. Lui, che sapeva che stava per compiersi la sua 
ora e che da lì a poco avrebbe sofferto pene inimmaginabili, lui solo si sofferma a 
notare quella povera vedova che offre a Dio i suoi due ultimi spiccioli. Lui sapeva che 
i due spiccioli erano tutto quanto le rimaneva. I suoi spiccioli non avrebbero certo 
cambiato il bilancio del Tempio: che mai si poteva fare con due spiccioli?

Lei però aveva dato proprio tutta la sua ricchezza, e lo aveva fatto per il Dio di Israele, 
che amava. Non aveva conservato per sé nemmeno uno spicciolo. Yeshùa ne fu 
toccato. “In verità vi dico che questa povera vedova ha messo più di tutti; perché tutti 
costoro hanno messo nelle offerte del loro superfluo; ma lei vi ha messo del suo 
necessario, tutto quello che aveva per vivere”. – Lc 21:3,4.

VEDOVA - definizione (ebraico: אַלְמָנָה, almanàh; greco: χήρα, chèra; “vedova”) 
“Non affliggerete la vedova” (Es 22:22; nel Testo Masoretico è al v. 21). La Bibbia 
richiede che le vedove siano trattate con rispetto. “Lo straniero, l'orfano e la vedova
che abitano nelle tue città verranno, mangeranno e si sazieranno, affinché il Signore, 
il tuo Dio, ti benedica in ogni opera a cui porrai mano” (Dt 14:29; cfr. 16:11,14). La 
vedova in Israele era protetta: “Non prenderai in pegno la veste della vedova” (Dt
24:17). Alle vedove si doveva garantire la sopravvivenza: “Se, mietendo il tuo campo, 
vi avrai dimenticato qualche covone, non tornerai indietro a prenderlo; sarà per lo 
straniero, per l'orfano e per la vedova, affinché il Signore, il tuo Dio, ti benedica in tutta 
l'opera delle tue mani. Quando scoterai i tuoi ulivi, non tornerai per ripassare i rami. Le 
olive rimaste saranno per lo straniero, per l'orfano e per la vedova. Quando 
vendemmierai la tua vigna, non ripasserai a coglierne i grappoli rimasti; saranno per lo 
straniero, per l'orfano e per la vedova. Ti ricorderai che sei stato schiavo nel paese 
d'Egitto; perciò ti ordino di fare così”. - Dt 24:19-22; cfr. 26:12;27:19.

Dio aveva previsto nella sua Toràh anche che le vedove partecipassero di anno in 
anno alle festività sante, gioendo con il popolo (Dt 16:10-14); inoltre, ogni terzo anno, 
le vedove ricevevano una parte delle decime versate dalla popolazione (Dt
14:28,29;26:12,13). La Toràh obbligava a rendere completa giustizia alle vedove (Es
22:22-24; Dt 24:17). “Maledetto chi calpesta il diritto . . . della vedova!”. - Dt 27:19; cfr. 
Is 1:17, 23;10:1,2; Ger 22:3; Ez 22:7; Zac 7:9,10; Mal 3:5.

Nelle Scritture Greche troviamo lo stesso rispetto e la stessa considerazione per le 
vedove (At 6:1-6; 1Tm 5:3-16). Yeshùa dichiarò colpevoli quelli che “che divorano le 
case delle vedove” (Mr 12:40). Nella primitiva congregazione dei discepoli di Yeshùa 
le vedove costituivano addirittura una categoria cui si provvedeva. - At 6:1-6; cfr 1Tm
5:3-16.  

Quando una donna diventava vedova poteva tornare nella casa paterna (Gn 38:11). 
Nella Bibbia era anche previsto il levirato (matrimonio del cognato): il fratello di un 
uomo che era morto senza lasciare figli doveva sposarne la vedova e avere un figlio 
da lei per tramandare la discendenza del defunto. - Gn 38:8; Dt 25:5-10; Rut 4:3-10. 

Ovviamente, una vedova era libera di risposarsi (Rut 1:8-13; Rm 7:2,3; 1Cor 7:8,9). 
Sono pratiche le disposizioni che Paolo dà in 1Tm 5:3-16 riguardo alle vedove: “Onora 
le vedove che sono veramente vedove. Ma se una vedova ha figli o nipoti, imparino 
essi per primi a fare il loro dovere verso la propria famiglia e a rendere il contraccambio 
ai loro genitori, perché questo è gradito davanti a Dio. La vedova che è veramente tale 
e sola al mondo, ha posto la sua speranza in Dio, e persevera in suppliche e preghiere 
notte e giorno; ma quella che si abbandona ai piaceri, benché viva, è morta. Anche 
queste cose ordina, perché siano irreprensibili. Se uno non provvede ai suoi, e in primo 
luogo a quelli di casa sua, ha rinnegato la fede, ed è peggiore di un incredulo. La 
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vedova sia iscritta nel catalogo quando abbia non meno di sessant'anni, quando è stata 
moglie di un solo marito, quando è conosciuta per le sue opere buone: per aver allevato 
figli, esercitato l'ospitalità, lavato i piedi ai santi, soccorso gli afflitti, concorso a ogni 
opera buona. Ma rifiuta le vedove più giovani, perché, quando vengono afferrate dal 
desiderio, abbandonato Cristo, vogliono risposarsi, rendendosi colpevoli perché hanno 
abbandonato l'impegno precedente. Inoltre imparano anche a essere oziose, andando 
attorno per le case; e non soltanto a essere oziose, ma anche pettegole e curiose, 
parlando di cose delle quali non si deve parlare. Voglio dunque che le vedove giovani 
si risposino, abbiano figli, governino la casa, non diano agli avversari alcuna occasione 
di maldicenza; infatti già alcune si sono sviate per andare dietro a Satana. Se qualche 
credente ha con sé delle vedove, le soccorra. Non ne sia gravata la chiesa, perché 
possa soccorrere quelle che sono veramente vedove”.

Come per tutte le altre categorie femminili, anche la parola “vedova” può assumere 
un senso metaforico. Le città desolate sono dette vedove (Lam 1:1; cfr. Ger 51:5). 
L’apocalittica Babilonia la grande, che si vanta di non poter mai diventare vedova, lo 
diverrà; l’antìtipo come il tipo: la vera Babilonia lo divenne, e così accadrà per 
l’antitipica Babilonia la grande. - Is 47:8,9; Ap 17:18;18:7,8.

VEDOVA di Nain (χήρα, chèra, “vedova”) 
“Quando fu vicino alla porta della città, ecco che si portava alla sepoltura un morto, 
figlio unico di sua madre, che era vedova; e molta gente della città era con lei. Il 
Signore, vedutala, ebbe pietà di lei e le disse: «Non piangere!»”. – Lc 7:12,13.  

Da Capernaum (Lc 7:1) Yeshùa “si avviò verso una città chiamata Nain” (v. 11), 
distante circa 35 km. A Nain, Yeshùa incontra un corteo funebre. Egli si sofferma a 
notare il dolore di questa donna vedova che ha perso il suo unico figlio. “Non piangere”, 
le dice. E le ridona il figlio. L’“ebbe pietà” è nel testo greco ἐσπλαγχνίσθη
(esplanchnìsthe), “si commosse”, letteralmente: “fu smosso nelle viscere”. Per gli ebrei 
la sede dei sentimenti era nelle viscere, non nel cuore come per gli occidentali; per gli 
ebrei il cuore era la sede dei pensieri. Si vedano al riguardo le lezioni del Corso di 
Antropologia Biblica. 

VEDOVA di Sarepta (אַלְמָנָה, almanàh, “vedova”)
“La parola del Signore gli [al profeta Elia] fu rivolta in questi termini: «Àlzati, va' ad 
abitare a Sarepta dei Sidoni; io ho ordinato a una vedova di laggiù che ti dia da 
mangiare»”. - 1Re 17:8,9.   

Questa storia non parla solo di Elia, profeta di Dio. Vi si parla anche di una vedova. 
Questa donna aveva un rapporto così stretto con il Signore che non solo poteva sentirlo 
vicino, ma lui stesso parlava con lei. In più, la sua obbedienza al Signore era tale che 
il Signore poteva inviare il suo profeta da lei sapendo che lo avrebbe nutrito. 

“Egli dunque si alzò, e andò a Sarepta; e, quando giunse alla porta della città, c'era 
una donna vedova, che raccoglieva legna. Egli la chiamò, e le disse: «Ti prego, vammi 
a cercare un po' d'acqua in un vaso, affinché io beva». E mentre lei andava a prenderla, 
egli le gridò dietro: «Portami, ti prego, anche un pezzo di pane». Lei rispose: «Com'è 
vero che vive il Signore, il tuo Dio, del pane non ne ho; ho solo un pugno di farina in 
un vaso, e un po' d'olio in un vasetto; ed ecco, sto raccogliendo due rami secchi per 
andare a cuocerla per me e per mio figlio; la mangeremo, e poi moriremo»”. - 1Re
17:10-12. 

La donna risponde alla richiesta di Elia e va a prendergli dell'acqua. Elia poi sembra 
esitare, quando le chiede del pane, pur sapendo che Dio aveva già ordinato alla vedova 
di sfamarlo. Lei non rifiutata, ma spiega che ha ben poco cibo. Ne aveva di appena 
sufficiente per fare un po' di pane; poi, stranamente, si aspetta di morire. 

“Elia le disse: «Non temere; va' e fa' come hai detto; ma fanne prima una piccola 
focaccia per me, e portamela; poi ne farai per te e per tuo figlio. Infatti così dice il 
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Signore, Dio d'Israele: La farina nel vaso non si esaurirà e l'olio nel vasetto non calerà, 
fino al giorno che il Signore manderà la pioggia sulla terra». Quella andò e fece come 
Elia le aveva detto; lei, la sua famiglia ed Elia ebbero di che mangiare per molto tempo. 
La farina nel vaso non si esaurì, e l'olio nel vasetto non calò, secondo la parola che il 
Signore aveva pronunciata per bocca d'Elia”. - 1Re 17:13-16.   

Come Pietro camminando sulle acque (Mt 14:25-31), la donna aveva paura di agire 
vedendo l'assurdità della sua situazione: se lei avesse dato il pochissimo cibo che 
aveva al profeta, lei e suo figlio sarebbero morti di stenti. Elia vide la sua paura e le 
disse di non temere. Dio mantenne la sua promessa di provvedere a lei. 

I semplici potrebbero basarsi su ciò per agire avventatamente in nome della fede. 
Molti “cristiani” si sono causati grandi difficoltà per essersi buttati ad occhi chiusi in 
imprese avventurose confidando in azioni miracolose che nessuno aveva promesso 
loro. Eppure, prima di decidere comportamenti avventati, occorre guardare bene a 
cosa è successo in questa storia. 

In primo luogo, Elia non era neppure a conoscenza dell'esistenza di questa donna 
quando Dio gli disse d’aver ordinato ad una vedova di sfamarlo. In altre parole, questa 
non era una situazione in cui l'uomo di Dio pretese che gli fosse dato, tant’è vero che 
prima di chiederle del pane lui tituba. Il “così dice il Signore” viene dopo, confermando 
poi che lei doveva dargli da mangiare come aveva ordinato il Signore. Dio aveva dato 
il suo ordine prima donna, poi Elia lo confermò. Elia non aveva preteso per sé tutto il 
cibo della donna: prese per sé solo “una piccola focaccia”, e ciò avrebbe sempre 
lasciato abbastanza farina e olio per lei e per il figlio. Sono queste le condizioni in cui 
“la farina nel vaso non si esaurì, e l'olio nel vasetto non calò”. Ne rimase abbastanza.

La fede è una parte meravigliosa e bella del cammino che si fa con il Signore, ma - 
come tutti i frutti dello spirito (cfr. Gal 5:22, in cui la fede è tra i frutti dello spirito santo 
di Dio) - essa deve operare sotto la guida dello spirito stesso, e non in base ai dettami 
di un ministro religioso o di un sacerdote. 

“Dopo queste cose, il figlio di quella donna, che era la padrona di casa, si ammalò; e 
la sua malattia fu così grave, che egli cessò di respirare. Allora la donna disse a Elia: 
«Che ho da fare con te, o uomo di Dio? Sei forse venuto da me per rinnovare il ricordo 
delle mie iniquità e far morire mio figlio?»” (1Re 17:17,18). Molte volte questa parte 
della storia viene spiegata come se la donna fosse nuova alla fede e avesse reagito in 
modo immaturo. Tuttavia, come già notato all’inizio, questa donna conosceva il Signore 
fino al punto che poteva ricevere un comando da lui e aver abbastanza fede da andar 
contro il suo proprio bisogno. Eppure, lei reagì alla morte di suo figlio con rabbia e 
accusando Elia. “Sei forse venuto da me per rinnovare il ricordo delle mie iniquità e far 
morire mio figlio?” “Rievocare il mio errore” (TNM) allude forse ad un peccato 
sessuale? Molti commentatori hanno assunto in tal senso questa frase; nulla, però, nel 
testo lo suggerisce.   

“Egli le rispose: «Dammi tuo figlio». Lo prese dalle braccia di lei; lo portò su nella 
camera di sopra, dove egli alloggiava, e lo coricò sul suo letto. Poi invocò il Signore, e 
disse: «Signore mio Dio, colpisci di sventura anche questa vedova, della quale io sono 
ospite, facendole morire il figlio?»” (1Re 18:19,20). Elia risponde alle accuse della 
donna prendendo il bambino con sé nella stanza superiore, quindi interroga Dio. Dato 
che la donna accusa il profeta di aver causato la morte di suo figlio, Elia si domanda 
se è Dio che ha ucciso il bambino. 

“Si distese quindi tre volte sul bambino e invocò il Signore, e disse: «Signore, mio 
Dio, torni, ti prego, l'anima di questo bambino in lui!». Il Signore esaudì la voce d'Elia: 
l'anima del bambino tornò in lui, ed egli visse. Elia prese il bambino dalla camera di 
sopra e lo portò al pian terreno della casa, e lo restituì a sua madre, dicendole: 
«Guarda! tuo figlio è vivo». Allora la donna disse a Elia: «Ora riconosco che tu sei un 
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uomo di Dio, e che la parola del Signore, che è nella tua bocca, è verità»”. - 1Re 18:21-
24.   

Dio ascolta Elia e fa rivivere il bambino. La madre risponde con un’affermazione di 
fiducia in Elia. Nel racconto, lei non ha mai messo in dubbio Dio, ma Elia. Dopo che 
suo figlio torna in vita, sa che Elia è veramente un uomo di Dio. 

VEDOVA importuna (χήρα, chèra, “vedova”) 
“In una certa città vi era un giudice, che non temeva Dio e non aveva rispetto per 
nessuno; e in quella città vi era una vedova, la quale andava da lui e diceva: «Rendimi 
giustizia sul mio avversario»”. – Lc 18:2,3.  

Yeshùa prende qui, in questa parabola, una vedova a protagonista. Yeshùa propose 
“questa parabola per mostrare che dovevano pregare sempre e non stancarsi”. - Lc 
18:1.  

“Egli [il giudice] per qualche tempo non volle farlo; ma poi disse fra sé: «Benché io 
non tema Dio e non abbia rispetto per nessuno, pure, poiché questa vedova continua 
a importunarmi, le renderò giustizia, perché, venendo a insistere, non finisca per 
rompermi la testa». Il Signore disse: «Ascoltate quel che dice il giudice ingiusto. Dio 
non renderà dunque giustizia ai suoi eletti che giorno e notte gridano a lui? Tarderà nei 
loro confronti? Io vi dico che renderà giustizia con prontezza. Ma quando il Figlio 
dell'uomo verrà, troverà la fede sulla terra?»”. - Lc 18:4-8.

VERGINE – definizione (ebraico: ,בְּתוּלָה betulàh; greco: παρθένος, pathènos; “vergine”)
La definizione della parola ebraica בְּתוּלָה (betulàh) la troviamo in Gn 24:16: “La fanciulla 
era molto bella d'aspetto, vergine [בְּתוּלָה (betulàh)]; nessun uomo l'aveva conosciuta”. 
Il verbo “conoscere” non ha in ebraico il nostro senso di conoscenza intellettuale, ma 
indica una conoscenza pratica, sperimentale. Si pensi a Gn 4:1: “Adamo conobbe Eva, 
sua moglie, la quale concepì e partorì”. La parola “vergine” assume quindi nella Bibbia 
lo stesso significato che noi diamo a questa parola. 

Mentre la parola ebraica בְּתוּלָה (betulàh) si riferisce unicamente ad una donna, quella 
greca παρθένος (pathènos) può riferirsi sia ad una donna che ad un uomo. “L'angelo 
Gabriele fu mandato da Dio in una città di Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine 
[παρθένον (parthènon)] fidanzata a un uomo chiamato Giuseppe” (Lc 1:26,27). In 1Cor 
7:25, sebbene NR traduca “Quanto alle vergini”, al femminile, il greco ha περὶ δὲ τῶν 
παρθένων (perì de ton parthènon), “riguardo poi ai vergini”, comprendendo maschi e 
femmine; per evitare equivoci, non sarebbe meglio tradurre: “Riguardo alle persone 
vergini”? 

In Israele la verginità femminile era un alto valore morale, a differenza dell’attuale 
società permissiva e libertina in cui una ragazza vede spesso la verginità come un 
intralcio di cui liberarsi presto. Ma non si confonda il valore morale in vista del 
matrimonio con un valore religioso che in Israele era del tutto assente e impensabile. 
Ad esempio, il voto di castità sarebbe stato in Israele una cosa assurda. Le ragazze 
anelavano al matrimonio e alla maternità: avere molti figli era una benedizione di Dio 
(Sl 127:3-5;128:3-6), non averne era un biasimo (Gn 30:23). Paolo raccomandò perfino 
alle vedove più giovani che si risposassero e avessero figli, così da non rimanere 
preoccupate per i loro istinti materni non soddisfatti (1Tm 5:11-15). Non si dimentichi 
che il primo sposalizio umano fu celebrato da Dio stesso. (Gn 2:22-24). È vero che 
Paolo raccomanda il nubilato, ma lo fa solo in vista della maggiore libertà di cui la 
ragazza potrebbe godere nel servizio del Signore (1Cor 7:25-35), tuttavia aggiunge: 
“Faccia quello che vuole . . . non pecca” (1Cor 7:36); in ogni caso, Paolo precisa: 
“Quanto alle vergini non ho comandamento dal Signore; ma do il mio parere”. – 1Cor 
7:25.

In Israele la ragazza vergine era molto protetta dalla Toràh. “Se uno seduce una 
fanciulla non ancora fidanzata e si unisce a lei, dovrà pagare la sua dote e prenderla 
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in moglie. Se il padre di lei rifiuta assolutamente di dargliela, il seduttore pagherà una 
somma pari alla dote che si è soliti dare per le fanciulle” (Es 22:16,17). “Quando un 
uomo trova una fanciulla vergine che non sia fidanzata, e l'afferra e si corica con lei e 
sono sorpresi, l'uomo che si è coricato con lei darà al padre della fanciulla cinquanta 
sicli d'argento e lei sarà sua moglie, perché l'ha disonorata; e non potrà mandarla via 
per tutto il tempo della sua vita”. - Dt 22:28 29. 

Nel caso la ragazza vergine fosse fidanzata, si applicava una norma diversa: 
“Quando una fanciulla vergine è fidanzata e un uomo, trovandola in città, si corica con 
lei, condurrete tutti e due alla porta di quella città, e li lapiderete a morte: la fanciulla, 
perché, essendo in città, non ha gridato; e l'uomo, perché ha disonorato la donna del 
suo prossimo. Così toglierai via il male di mezzo a te. Ma se l'uomo trova per i campi 
la fanciulla fidanzata e facendole violenza si corica con lei, allora morirà soltanto l'uomo 
che si sarà coricato con lei; non farai niente alla fanciulla; nella fanciulla non c'è colpa 
degna di morte; si tratta di un caso come quello di un uomo che aggredisce il suo 
prossimo e lo uccide, perché egli l'ha trovata per i campi; la fanciulla fidanzata ha 
gridato, ma non c'era nessuno per salvarla”. – Dt 22:23-27. 

La ragazza vergine già fidanzata era considerata come già sposata. Ecco perché in 
Gle 1:8 il lamento di una vergine fidanzata per il suo fidanzato è detto per il suo sposo: 
“Lamèntati come una vergine vestita di sacco che piange lo sposo della sua 
giovinezza!” 

In termine “vergine” la Bibbia lo impiega anche in senso metaforico. Così, Paolo dice 
alla congregazione dei discepoli di Yeshùa: “Vi ho fidanzati a un unico sposo, per 
presentarvi come una casta vergine a Cristo” (2Cor 11:2). Tale verginità spirituale si 
preserva non facendo parte del mondo (1Cor 5:9-13;6:15-20), ecco perché Giacomo 
definisce adulteri i discepoli non fedeli: “O gente adultera, non sapete che l'amicizia del 
mondo è inimicizia verso Dio?” - Gc 4:4.

Sempre nell’ottica metaforica, Dio definisce Gerusalemme una vergine: “I miei occhi 
si sciolgano in lacrime giorno e notte, senza posa, poiché la vergine figlia del mio 
popolo è stata stroncata in modo straziante, ha ricevuto un colpo tremendo” (Ger
14:17); “Io ti ricostruirò, e tu sarai ricostruita, vergine d'Israele!” (Ger 31:4; cfr. v. 21). 
La verginità di un popolo può indicare anche che era indipendente e non aveva subito 
conquiste; ciò spiega perché sono chiamate “vergini” anche l’Egitto (Ger 46:11), la 
Babilonia (Is 47:1) e Sidone. - Is 23:12. 

ZEBUDDA (זְבִידָה, Sevidàh, “data”)
“Ioiachim aveva venticinque anni quando cominciò a regnare, e regnò undici anni a 
Gerusalemme. Il nome di sua madre era Zebudda, figlia di Pedaia da Ruma”. – 2Re 
23:36.

Questa donna fu la madre di uno degli ultimi re di Giuda, Ioiachim. Di costui è detto 
che “il faraone Neco fece re Eliachim, figlio di Giosia, al posto di Giosia suo padre, e 
gli cambiò il nome in quello di Ioiachim” (2Re 23:34). Quindi Zebudda era la moglie o 
la concubina del re Giosia. TNM traslittera il nome di questa donna in “Zebida”, il che 
ci sembra più corretto, dato che il Testo Masoretico ha זבְִידָה (sevydàh), pur contenendo 
come annotazione זבְוּדָּה (sevudàh).

ZERES (ׁזֶרֶש, Sèresh, “stella di Venere”; nome di origine persiana)
“Aman si contenne, se ne andò a casa e mandò a chiamare i suoi amici e Zeres, sua 
moglie”. – Est 5:10.

Aman odiava gli ebrei: era un amalechita, e Dio aveva deliberato l’intero sterminio 
degli amalechiti (Es 17:14-16) perché costoro - odiando Dio e il suo popolo - avevano 
attaccato gli israeliti mentre erano in viaggio nel deserto. - Es 17:8.
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Questo Aman era alle dipendenze del re di Persia Serse I (Assuero): era primo 
ministro dell’impero persiano. Incollerito contro l’ebreo Mardocheo, fece in modo che il 
re persiano decretasse l’annientamento degli ebrei. - Est 3:1-11. 

Sua moglie Zeres fu tra quelli che suggerirono che egli innalzasse un palo alto circa 
22 m su cui appendere Mardocheo (Est 5:10,14). Fu in questa occasione che Aman
aveva mandato “a chiamare . . . Zeres, sua moglie” e sua degna compagna di 
malaffare.  

ZIA – definizione (ebraico: דּדָֹה, dodàh; greco: assente nella Bibbia)
“Non scoprirai la nudità del fratello di tuo padre, né di sua moglie: è tua zia”. – Lv 18:14.

Il passo suddetto vietava l’incesto con la propria zia. Inoltre, l’uomo israelita non 
poteva sposare una zia, sorella di sua madre o di suo padre (Lv 18:12,13;20:19) e 
neppure una zia acquisita, moglie del fratello di suo padre o di sua madre. - Lv
18:14;20:20.

Il termine ebraico ֹדּד (dod), “zio, reso anche come “fratello del padre” (Lv
10:4;20:20;25:49; Nm 36:11; 1Sam 10:14-16;14:50; Est 2:7,15; Ger 32:7-9,12; Am
6:10), ha nella Bibbia un significato più ampio che non semplicemente “zio”. Può 
perfino significare “amore”, come in Pr 7:18: “Vieni, inebriamoci d'amore [דדִֹים
(dodìym), qui al plurale] fino al mattino” (cfr. Cant 1:2, 4; Ez 16:8;23:17, in cui compare 
la parola ebraica). Può indicare la persona amata, come in Cant 1:16: “Come sei bello, 
amico mio [דוֹדִי (dodìy)], come sei amabile!” È ovviamente il contesto o altri passi 
paralleli che permettono di dare alla parola il significato giusto. 

Il femminile דּדָֹה (dodàh), “zia”, indica la sorella della madre o del padre, oppure la 
moglie di uno zio. - Es 6:20; Lv 18:14;20:20.

Le zie sono spesso affezionate ai nipoti e sono affettuose e amichevoli con loro, 
meno severe delle madri. La Bibbia narra alcune vicende in cui le zie furono implicate. 

Una di queste interessò il re Ioas, che regno quaranta anni sul Regno di Giuda (2Re
12:1). Alla morte del padre di Ioas, la maligna Atalia (nonna di Ioas) si proclamò regina. 
Fu talmente malvagia che fece uccidere tutti i pretendenti al trono, ovvero i fratelli di 
Ioas. Le sfuggì però proprio Ioas, che al tempo non aveva neppure un anno. Il bambino 
sfuggì all’eccidio proprio grazie a sua zia Ieoseba che tenne nascosto il piccino per sei 
anni. - 2Re 11:1-3; 2Cron 22:10-12.

A “Tamar, che era donna di bell'aspetto” (2Sam 14:27), fu dato il nome di sua zia, la 
bella figlia del re Davide (1Cron 3:9; 2Sam 13:1), segno evidente della dolcezza della 
zia. 

Gli zebedei Giacomo e Giovanni erano figli di Salome (Mt 27:55,56; Mr 15:40,41). 
Questa Salome era sorella di Miryàm (Gv 19:25), la madre di Yeshùa. I due erano 
quindi cugini di primo grado di Yeshùa e Salome era zia di Yeshùa (si veda la voce 
SORELLA di Maria madre di Gesù; si veda anche l’excursus alla fine della lista, intitolato 
LE TRE MARIE). Data questa parentela, si comprende meglio la richiesta dei due fratelli 
al loro cugino Yeshùa: “Concedici di sedere uno alla tua destra e l'altro alla tua sinistra 
nella tua gloria” (Mr 10:37). E si comprende anche l’intervento della zia di Yeshùa 
presso il nipote a favore dei suoi due figli e cugini di Yeshùa: “La madre dei figli di 
Zebedeo si avvicinò a Gesù con i suoi figli, prostrandosi per fargli una richiesta” (Mt 
20:20). Si comprende pure, al v. 21, la risposta confidenziale di Yeshùa alla zia: “Che 
vuoi?” 

Un’altra zia di cui la Bibbia parla è “Maria, madre di Giovanni detto anche Marco” (At
12:12), zia di Barnaba (Col 4:10), un levita (At 4:36) che ebbe un importante ruolo nella 
primitiva congregazione (At 9:27;11:23,24;13:1;15:25,26). In casa della zia di Barnaba 
si tenevano le riunioni della congregazione gerosolimitana. Quando Pietro fu liberato 
dalla prigionia impostagli da Erode, andò direttamente a casa di lei. - At 12:12.

ZILLA (צִלָּה, Tsilàh, “ombra”)
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“Lamec prese due mogli: il nome dell'una era Ada e il nome dell'altra Zilla”. - Gn 4:19. 
Questo è il primo caso registrato nella Bibbia di poligamia. Lamec si prese due 

donne, nonostante il comandamento divino che un uomo doveva prendere una sola 
moglie (Gn 2:24). Inoltre, Lamec era della discendenza di Caino (Gn 4:17,18). La
discendenza di Caino è messa in contrasto con la discendenza di Set in tutta la Genesi. 
I discendenti di Caino tesero a scegliere la disobbedienza a Dio, mentre i discendenti 
di Set scelsero l'obbedienza. 

“Zilla a sua volta partorì Tubal-Cain, l'artefice d'ogni sorta di strumenti di bronzo e di 
ferro; e la sorella di Tubal-Cain fu Naama. Lamec disse alle sue mogli: «Ada e Zilla, 
ascoltate la mia voce; mogli di Lamec, porgete orecchio al mio dire! Sì, io ho ucciso un 
uomo perché mi ha ferito, e un giovane perché mi ha contuso. Se Caino sarà vendicato 
sette volte, Lamec lo sarà settantasette volte»”. - Gn 4:22-24.   

Lamec si vantò con le sue mogli di aver ucciso un uomo per vendetta. Affermò anche 
di essere meglio Dio, che aveva promesso di vendicare Caino sette volte: lui si sarebbe 
vendicato “settantasette volte”. 

ZILPA (זִלְפָּה, Silpàh, “languida”)
“Labano diede la sua serva Zilpa per serva a Lea, sua figlia”. - Gn 29:24. 

Zilpa fu una “serva” o, meglio, una schiava. Zilpa era già stata schiava di Labano, il 
padre di Lea. Quando Lea e Giacobbe si sposarono (Gn 29:18-28), Labano la diede in 
schiava a Lea. 

“Lea, vedendo che aveva cessato d'aver figli, prese la sua serva Zilpa e la diede a 
Giacobbe per moglie. Zilpa, serva di Lea, partorì un figlio a Giacobbe. E Lea disse: 
«Che fortuna!». E lo chiamò Gad. Poi Zilpa, serva di Lea, partorì a Giacobbe un 
secondo figlio” (Gn 30:9-12). Lea, nonostante avesse avuto già quattro figli, pensando 
che non ne avrebbe più avuti, diede a Giacobbe Zilpa perché avesse da lui altri figli, 
che Zilpa gli partorì. - Gn 35:26.   

Questa famiglia era diventata così inadeguata che Lea e Rachele (la seconda moglie 
di Giacobbe) ricorsero alle loro serve quali strumenti sessuali per dar figli a Giacobbe.
Lea non sembra vedere Zilpa come una persona, ma piuttosto solo come uno 
strumento per il proprio beneficio e i propri desideri. 

Zilpa rimase con la famiglia di Giacobbe durante tutti i loro viaggi. - Gn 32:22;33:1,2.

Excursus

LE TRE MARIE

Con il nome di “Tre Marie” s’intende riferirsi alla questione dell’identificazione delle donne 
che assisterono alla morte di Yeshùa. Tradizionalmente queste donne sono identificate 
come: Maria (madre di Yeshùa), Maria Maddalena e Maria di Clopa.

Tutti e quattro i Vangeli riportano il racconto della crocifissione di Yeshùa. Ovviamente, le 
narrazioni sono diverse tra loro, pur narrando gli stessi eventi storici. Questa diversificazione 
riguarda in particolare la questione delle “Tre Marie”. Vediamo i dettagli che ci interessano 
nei racconti:

• Mt 27:55,56: “C'erano là molte donne che guardavano da lontano; esse avevano seguito 
Gesù dalla Galilea per assisterlo; tra di loro erano Maria Maddalena, Maria madre di 
Giacomo e di Giuseppe, e la madre dei figli di Zebedeo”.

Qui abbiamo tre donne: due di esse si chiamano Maria (Maria di Magdala e Maria madre 
di Giacomo e Giuseppe), della terza non viene riferito il nome. La madre di Yeshùa non 
viene ricordata. 
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• Mr 15:40,41: “Vi erano pure delle donne che guardavano da lontano. Tra di loro vi erano
anche Maria Maddalena, Maria madre di Giacomo il minore e di Iose, e Salome, che lo 
seguivano e lo servivano da quando egli era in Galilea, e molte altre che erano salite con lui 
a Gerusalemme”.

Anche Marco riferisce di tre donne: due di esse si chiamano Maria (Maria di Magdala e
Maria madre di Giacomo e Ioses); la terza si chiama Salome. Neppure Marco ricorda la 
madre di Yeshùa. La sostanziale identità tra i racconti di Mr e Mt si spiega con il fatto che 
Matteo usò Marco come fonte per la stesura del proprio testo (teoria delle due fonti).

• Lc 23:49: “Tutti i suoi conoscenti e le donne che lo avevano accompagnato dalla Galilea 
stavano a guardare queste cose da lontano”. 

Luca ricorda semplicemente che c'erano delle donne che assistevano alla scena, ma non 
riferisce né il loro numero, né il loro nome. 

• Gv 19:25: “Presso la croce di Gesù stavano sua madre e la sorella di sua madre, Maria
di Cleopa, e Maria Maddalena”

Giovanni, infine, presenta l'elenco di tre donne che si chiamano Maria: la madre di 
Yeshùa, Maria di Cleopa e Maria di Magdala.

L'espressione tradizionale "Tre Marie" deriva proprio dal racconto giovanneo. In totale, le 
donne menzionate particolarmente sono quattro:

1. Maria Maddalena.  
2. Maria madre di Giacomo e di Giuseppe .o Iose (ABCDcSyh,p) (D*WVgSysא)
3. Miryàm, madre di Yeshùa.
4. La madre dei figli di Zebedeo, chiamata Salome (Mr 15:40).

Le “Maria” sono tre. Identificate sembra ombra di dubbio sono due: Maria, madre di 
Yeshùa e Maria Maddalena. La terza Maria è detta sempre “madre di Giacomo” e, secondo 
i manoscritti, “madre di Giuseppe” o “madre di Iose”. È quindi la stessa persona. La variante 
giovannea “Maria di Cleopa” indica sempre lei, la Maria madre di Giuseppe/Iose. 
L’espressione greca Μαρία ἡ τοῦ Κλωπᾶ (Marìa e tù Klopà), letteralmente “Maria la di 
Cleopa”, sta a significare “Maria la moglie di Clopa” (TNM). Questa Maria è anche “l'altra 
Maria” di Mt 27:61. Si faccia però attenzione a non confondere i nomi “Cleopa” e “Clopa”. In 
Gv 19:25 sbaglia NR a tradurre “Cleopa”: la traduzione giusta è quella di TNM, “Clopa”; il 
greco ha infatti Κλωπᾶ (Klopà) e si tratta di un nome aramaico. “Cleopa” identifica invece 
un’altra persona: uno dei due discepoli che erano in viaggio verso Emmaus: “Uno dei due, 
che si chiamava Cleopa [Κλεόπας (Kleòpas), nome greco]”. – Lc 24:13-18.

Nessun dato biblico si oppone al fatto che “Maria la moglie di Clopa” (TNM) e Maria madre
di Giuseppe/Iose siano la stessa persona. Possiamo quindi identificare le “Tre Marie” così:

1. Maria Maddalena. 
2. Maria madre di Giacomo e di Giuseppe/Iose, moglie di Clopa.
3. Maria (Miryàm), madre di Yeshùa.
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